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È allarme clima anche in
Italia per il ritorno di El Niño.
«Nei prossimi mesi, questo
fenomeno di riscaldamento
anomalo, che si ripropone a
intermittenza sulla
superficie dell’Oceano
Pacifico tropicale, si
ripeterà, provocando come
al solito forti
sconvolgimenti climatici
nelle aree che incidono sulle
basse e medie latitudini, tra
cui l’Europa. Cambiamenti
climatici che
coinvolgeranno, quindi,
anche il nostro Paese»,
afferma il climatologo
Vincenzo Ferrara, Direttore
della Divisione Clima
Globale dell’Enea. «La
caratteristica principale di El
Niño - continua Ferrara - è di
estremizzare i fenomeni
meteorologici che, a loro
volta, incidono
sull’andamento climatico.
Su questa base, anche
l’Italia sarà soggetta a
fenomeni estremi come il
resto dell’Europa ed è
probabile che l’ago del
termometro penderà verso
le alte temperature e che si
andrà incontro, nel corso
dell’estate, ad un caldo
estremo, quantificabile in
punte di oltre 40 gradi, a
seconda della latitudine
delle nostre regioni. Basti
pensare alla storica ondata
di caldo che colpì Palermo,
alla fine dell’Ottocento, e
che fece registrare
temperature intorno ai 48
gradi. Molti elementi fanno
ricondurre quella fase
climatica al passaggio di El
Nino, anche se - conclude
l’esperto dell’Enea -
all’epoca, il fenomeno non
era ancora stato codificato».
Il fenomeno,
scientificamente chiamato
ENSO (El Niño Southern
Oscillation) ma
comunemente
soprannominato «el niño» -
dallo spagnolo «il bambino»
- perché quasi sempre
manifesta la sua fase più
acuta nel periodo natalizio,
si ripresenta sul nostro
pianeta ad una cadenza che
va da due a sette anni,
causando anche piogge
torrenziali, specie sulla
costa peruviana e ondate di
siccità che coinvolgo
territori dall’Australia alle
Filippine. I primi segnali
dell’arrivo di questa
corrente di aria calda si sono
già preannunciati, in forma
normale, all’inizio di questo
anno. Ma gli esperti di
clima, tra cui quelli della
Nasa e del Climate
Prediction Center della
NOAA, prevedono che i
segnali si acutizzeranno tra
settembre e ottobre.

Arriva El Niño
Avremo
un’estate
caldissima

Presentato a Roma un rapporto sui rischi sanitari legati al riscaldamento globale del pianeta

L’Organizzazione mondiale della sanità
«L’effetto serra scatenerà le malattie»
Se effettivamente il mutamento climatico ci sarà, potrebbe portare ad un raddoppio delle morti per caldo in molti paesi. Si
rischia un rilancio delle malattie infettive, prime fra tutte colera e malaria. E 250 mila casi in più di melanoma all’anno.

Ricerca a Milano

Italiani
confusi
sui rischi
ambientali

Venezia irrimediabilmente persa
sotto l’acqua alta? Lepiccole isoledel
Pacifico ormai solo un ricordo? Se gli
effetti della crescita delle temperatu-
re mondiali, causata dall’effetto ser-
ra,sonolegatipervoisoloall’innalza-
mento del livello dei mari, vuol dire
che non avete letto il rapporto del-
l’Oms ( Organizzazione Mondiale
dellaSanità ) sugli effettinegativi sul-
la salute umana, presentato ieri a Ro-
ma. Il rischio di contrarre la malaria
potrebbe interessare sei persone su
dieci, potrebbero esplodere nuove
epidemie di malattie infettive, prima
tra tutte il colera e,neiprossimiquat-
troanni,sipotrebberoverificareogni
anno 250 mila nuovi casi di cancro
dellapelle.

Non sono notizie piacevoli da leg-
gere sotto l’ombrellone, ma per chi
ha la carnagione chiara, il rischio di
cancro alla pelle è acutizzato dall’in-
terazionetrailcambiamentoclimati-
co e la maggiore esposizione ai raggi
ultravioletti, causata dall’assottiglia-
mentodellostratodiozono.

Gli scienziati prevedono anche un
aumento delle malattie della vista,
come la cataratta, ed un indeboli-
mento del sistema immunitario che
aumenterebbe il rischio di malattie
infettiveediminuirebbelarispostaai
vaccini. L’aumento dei raggi ultra-
violetti a livello del suolo avrebbedei
riflessi negativi sulla salute umana,
anche indirettamente, danneggian-
dolecatenetroficheacquaticheeter-
restri.

«Ilnostrostudiononcontienesolo
cattivenotizie-afferma,conunsorri-
setto tutto britannico, il professor
Anthony McMichael, consulente
dell’OMS per le relazioni tra ambien-
te e salute e coautore del rapporto sul
cambiamentoclimatico-Nelleregio-
ni tropicali, farebbe troppo caldo per
le zanzare della malaria che morireb-
bero o dovrebbero spostarsi a quote
più alte. L’innalzarsi delle tempera-
ture renderebbe possibile coltivare
cereali in Scandinavia, mentre in
Spagna inizierebbero ad esserci diffi-
coltàperquestacoltivazione».Leon-
date di calore, in Paesi come la Gran
Bretagna, si tradurrebbero anche in
inverni più miti, ma resta il timore
che la produzione agricola a livello
regionale diminuisca, con l’aggra-
varsi del dramma della fame nel
mondo. Si tratta, d’altronde di un
processodi riduzionedell’escursione
termica tra le stagioni che stiamo già
sperimentando anche nel nostro
Paese e che vedrebbe un’accelerazio-
ne nel prossimo secolo, con la cresci-
tadellatemperaturamediadelglobo,
stimatatraungradoemezzoetregra-
di. Di caldo, purtroppo, si morirebbe
dipiù,egiàoggi leondatedicaldoso-
no responsabili di un aumento del
10% dei decessi giornalieri nel mon-
do. AShangaiealCairo, leproiezioni
degli studiosi indicanounraddoppio
dei decessi per il calore nel 2020,
mentre aumenti più contenuti della
mortalitàsiavrebberoadAtlanta,De-
troit, Los Angeles e Montréal. Un cli-
ma più caldo ed umido in alcune re-
gioni potrebbe favorire una più alta

concentrazione atmosferica di polli-
ni e spore, con possibili conseguenze
sull’incidenza di malattie allergiche,
come asma e febbre da fieno. Gli ef-
fetti più drammatici, naturalmente,
sarebbero riscontrabili nell’altro
emisfero, nelle regioni tropicali o su-
btropicali. La malaria e la febbre din-
gue vedrebbero un’esplosione,
espandendosiadaltitudinipiùeleva-
te. Mentre in tutto ilmondogli sforzi
degli scienziati sono concentrati su
quelli che sono considerati i mali del
secolo, come il cancro o l’Aids,conti-
nuano a morire di malaria ogni anno
2milionidipersone,oltre lametàdei
quali sono bambini, e si registrano
350 milioni di nuovi casi. Nel prossi-
mo secolo la popolazione a rischio
malaria passeràdal 45% al 60%. «Na-
turalmente queste sono solamente
previsioni-sischernisceMcMichael-
maperquantoriguardamalariaefeb-
bre dingue, stiamo già osservando
una crescita sensibile in Etiopia, e
non abbiamo trovato nessun’altra
spiegazione scientifica possibile, se
nonl’effettoserra».

Alla presentazione del rapporto
Oms sulla relazione tra cambiamen-
to climatico e salute, la Legambiente
ha sottolineato il ruolo importante
deglientilocaliperridurreleemissio-
nidigasserra.

«Stiamo predisponendo un so-
ftware da distribuire gratuitamente
alle amministrazioni locali italiane
per elaborare il bilancio locale delle
emissioni - ha spiegato Fulvia Fazio -
Saràancheunvalidoaiutoperindivi-
duare interventi di riduzione dei gas
serra, confrontando le varie opzioni
praticabili per soddisfare idiversi ser-
vizienergetici».

«Ballettisull’effettoserra»,sititola-
va un anno fa, riferendosi all’atteg-
giamentodialcuniclimatologistatu-
nitensi che negavano che il cambia-
mento climatico fosse una realtà già
inatto.

Oggi, l’atteggiamento di Clinton
all’Assemblea Generale dell’Onu a
New York, è la riprova che gli Stati
Uniti non hanno mutato atteggia-
mento nei confronti dell’effetto ser-
ra; pur riconoscendo che i gas serra
sonoresponsabilidell’innalzamento
della temperaturaechegliUsadasoli
sonoresponsabilidiunquartodell’e-
missione di questi gas del mondo,
non vogliono assumere alcun impe-
gnovincolante.

Se s’avvia verso il fallimento il ver-
tice di New York, l’attesa di tutti è ri-
volta alla Conferenza delle Parti che
si terrà a dicembre, a Kyoto, in Giap-
pone,doveiPeasi industrializzatido-
vranno indicare gli obiettivi di ridu-
zione delle emisssioni dopo il 2000.
Anche il Paese del Sol Levante, insie-
me ad Australia e Nuova Zelanda,
non è disponibile ad assumere impe-
gni vincolanti, ma è favorevole ad
una politica di scambio delle quote.
Come dire, se l’obiettivo globale fis-
sato è del 10%, australiani e neoze-
landesi possono ridurre solo del 5%,
seRussiaePoloniariduconodel15%.

Gabriele Salari

E‘tuttaunaquestionediparole,so-
no spesso queste a spaventare la
gente.

Prendiamol’ingegneriagenetica:
l’accostamento dei due termini
evoca immediatamente la figura
dello scienziato pazzo, del creatore
dimostri.Dunque,proponeRenato
Dulbecco, utilizziamo sui mezzi di
divulgazione un linguaggio diver-
so,parliamoadesempiodiingegne-
riadelDna.

Così il Premio Nobel per la Medi-
cina ha commentato, nel corso di
unconvegnotenutosi ieriaMilano,
i risultati di una ricerca realizzata
dall’agenzia di notizie scientifiche
Hypothesis sul rapporto fra mediae
percezione del rischio. L’indagine,
appena conclusa, ha preso inesame
un campione rappresentativo della
popolazione italiana e due campio-
ni di specialisti : medici di base e
operatori dell’informazione iscritti
all’Ugis (l’Unione dei giornalisti
scientifici). Dalle risposte del primo
campione emergono alcune con-
fermeequalchesorpresa.

Innanzitutto viene ribadito il
ruolo determinante delle televisio-
ne nonsolonell’informare, ma nel-
l’allarmare o rassicurare : nel 69 %
dei casi è la fonte primaria delle no-
tizie riguardanti salute e ambiente,
seguita dalle indicazioni di amici
più esperti, dalleenciclopediee - so-
lo in quarta posizione - dalle pagine
specialistichedeiquotidiani.

Questi ultimi comunque ricevo-
no ilvotopiùaltoquantoadaggior-
namento, utilità e comprensibilità,
mentre laTvvienetacciatadisuper-
ficialitàesensazionalismo.

Gli italianinelcomplessoappaio-
no dotati di buon senso nella vita
pratica e mostrano un’accresciuta
attenzione nei confronti del pro-
prio benessere fisico e della salva-
guardia dell’ambiente : verificano
la data di scadenza degli alimenti
(84,2%), hanno ridotto negliultimi
tempi il consumo di grassi (61,6%),
attuano scrupolosamente la raccol-
ta differenziata dei rifiuti (66,9%).
Sulla ricerca avanzata sono invece
disorientati e confusi : ritengono
chela«muccapazza»siafruttodegli
esperimenti di ingegneria genetica
e sostengono che l’impiego di que-
st’ultima non sia giustificabile nep-
puredavantiallaprospettivadipro-
durrefarmacinuoviepiùefficaci.

In pratica il loro atteggiamento
potrebbe essere riassunto nell’affer-
mazioneche«legranditragediedel-
l’umanitàsonocausatedalsovverti-
mento delle leggi naturali», sotto-
scritta dal 71,5% degli intervistati.
Soffermandosi su questa sostanzia-
le diffidenza nei confronti delle in-
novazioni, Ugo Volli, docente di Fi-
losofia del linguaggio presso l’Uni-
versità di Bologna, ha ricordato co-
me tale conservatorismo abbia in
ultimaanalisihapursemprecontri-
buito alla sopravvivenza della no-
stra specie per centinaia di migliaia
dianni.

Nicoletta Manuzzato

I militanti di Greepeace durante la manifestazione Pierluigi Labella

Manifestazione ieri per tutta la giornata sulla Ferrara-Codigoro

Attivisti di Greenpeace bloccano
il vecchio treno all’amianto
La protesta motivata dalla presunta inadeguatezza del luogo in cui le carrozze so-
no portate per essere smantellate. «C’è rischio di dispersione nell’ambiente».

FERRARA. In venti, con le classiche
tute bianche e le mascherine da chi-
rurgo, salgono le scarpate del raccor-
do ferroviario Ferrara-Codigoro e
bloccano un convoglio di dieci vec-
chie carrozze vuote rivestite di
amianto, si incatenano ai binari e al
locomotore.

SonogliattivistidiGreenpeace,ve-
nuti a Migliarodacittàdiverseperdi-
re «Sì alla bonifica, no ai tumori», co-
me si legge in uno dei loro striscioni,
ma«senzametterearepentagliolasa-
lutedicentinaiadicittadini».

Il raccordoèquellochecollegalali-
neaferroviariaFerrara-Codigoro(tre-
nipasseggerifermiperalcuneoredel-
la mattinata) e che consente l’arrivo
dei convogli nell’area di 12 ettari del-
l’ex zuccherificio-raffineria Sfir di
Migliaro.

Lo stabilimento è già stato in gran
parte decoibentato e l’amianto ri-
mosso dacaldaie, silos e da altre parti
della fabbrica, con gli accorgimenti
del caso sigillato in sacchi e trasferito
in una discarica specializzata del ra-
vennate; restano da rimuovere lastre
ondulate di eternit (menopericoloso
del cancerogeno minerale) dichiara-

to fuorilegge a partire dal ‘92 e 150
mila quintalidi burlande- scartodel-
lo scarto della lavorazione dello zuc-
chero - in parte destinate all’agricol-
turacomeconcimeorganicoeinpar-
tediretteadiscaricheeadincenerito-
ri.

Quelli di Greenpeace se la prendo-
no, in particolare, con le carrozze fer-
roviarie: «il posto scelto per lo sman-
tellamentodellecarrozzeèinadegua-
to», dice Fabrizio Fabbri dell’associa-
zione. La lombarda Tia (Tecnologie
industriali ed ambientali) incaricata
per la decoibentazione, dai gestori
dell’exzuccherificio, «avrebbeavvia-
to le operazioni di trasporto e rimo-
zione dell’amianto dalle carrozze
mettendo a rischio la salute dei lavo-
ratori e di numerosi abitanti». Non
solo:«Lecarrozze,comelediecidiog-
gi,arrivanosenzaessereprotette.C’è,
quindi, il rischio di una dispersione
delle fibre durante i loro lunghi viag-
giattraversomezzaItalia».

Di carrozze ne saranno «trattate»
mille intreanni;unaalgiorno.Esi ri-
corda che la Tia «è già stata ricono-
sciuta colpevole dal pretore di Pado-
va per aver immesso ingenti quanti-

tativi di amianto nelle vicinanze del-
l’impianto di decoibentazione di S.
Giorgio delle Pertiche (Pd). Ciò è suf-
ficienteafarscattarelarevocadell’in-
carico. Tutte queste cose le abbiamo
dette al ministro Ronchi» dalquale si
aspettanodiessereascoltati.

Il vano tentativo di ieri di contat-
tarlolihafatti indignare;cosìlarispo-
stadell’ing.MauroMoretti,dirigente
dell’Ufficio Manutenzione delle Fs,
che ha risposto loro «Tutto va bene».
AnchelaTiaescludequalsiasiproble-
ma di sicurezza nell’operazione de-
coibentazione. E così l’Usl e l’Arpa
(azienda regionale prevenzione e
ambiente) che seguono giorno per
giorno, ora per ora, gli effetti della ri-
mozionediamiantoedeternit.Nien-
tefibrenell’aria.DiceilsindacodiMi-
gliaro, Francesco Orlandi a questo
proposito: «Se le cose fossero state
concepite diversamente non avrem-
mo consentito la rimozione dei ma-
teriali pericolosi. La soglia prevista è
di 50 particelle al litro. Se dovessimo
arrivare anche a sole 20 ci sarebbe un
nostrointervento»..

Gianni Buozzi

Ricercatore Usa
«I mari
caleranno»

Il «Progress» si è scontrato con un modulo della stazione orbitale nel corso delle manovre di ormeggio

Collisione nello spazio tra la Mir e il suo cargo
La navetta è stata collocata in un’orbita di parcheggio poco distante dalla stazione. L’equipaggio non ha corso alcun pericolo.

Fuga nucleare
in Russia
Furono i guanti

Alverticesull’ambientediNewYork
si ripropongono le schermaglie tra
Europa e Stati Uniti sui ritardi degli
accordi firmati cinque anni fa a Rio
de Janeiro. Ma vengono alla luce an-
che nuove teorie sui mutamenti glo-
balidovutiall’inquinamento.Unain
particolare, sostiene che il riscalda-
mento della terra potrebbe fare ab-
bassare il livello deimariedegliocea-
ni, contrariamente alle opinioni cor-
renti che danno invece per assodato
l’innalzamento dei mari. La teoria è
sostenuta dallo specialista america-
no Fred Singer, il quale sostiene che
«l’aumento della temperatura acce-
lera l’evaporazione e ciò provoca più
precipitazioni...Questeinlargamisu-
rasonodinaturanevosaeriguardano
le zone polari finendo quindi con l’i-
spessire le calotte ghiacciate a Nord e
Sud e trasferendo così quantità mag-
giori del solito di acqua dai mari alle
calotte». Secondo Singer nel corso
dell’ultimo secolo si nota una corre-
lazione tra periodi in cui si era avuto
un riscaldamento e l’abbassamento
deilivellideimari.

SièscontratoconlaMireadessoè
stato collocato in un’orbita di par-
cheggio, inattesa di valutare igua-
sti.Èancoraunaltroincidentenel-
lo spazio che riguarda la stazione
orbitale russa. Il cargo «Progress»,
che ha urtato ieri la stazione, è sta-
to posto su un’orbita «parking» a
circa due chilometri e mezzo dalla
stazionerussainattesadiunavalu-
tazione dei guasti. A fornire questi
ragguagli è stato il portavoce della
Nasa John Lawrence, dal centro
spaziale di Houston, nel Texas. In
nessun momento, ha sottolineato
Lawrence, la vita dell’equipaggio -
dei cosmonauti russi e di un astro-
nauta americano - è stata messa in
pericolo. Il modulo scientifico
Spektr,unodeiseidellaMir,èstato
danneggiatodurantelamanovrae
ha subìto una depressurizzazione,
costringendo l’equipaggio ad eva-
cuarlo e a chiudere le valvole che
rendono impermeabile la navetta
al vuoto dello spazio. Con questa
manovra il modulo è stato isolato
dal resto della stazione. Resta in

dubbio - ancora non è arrivata
conferma dalle autorità responsa-
bili - seunodeipannellisolaridella
stazionesiastatodanneggiato.

Il cargo, che era ormeggiato alla
stazione daaprile, si eraallontana-
to per portare rifornimenti all’e-
quipaggio e doveva essere di nuo-
vo ormeggiato ieri. Proprio men-
tresi stavanocompiendolemano-
vre per ripristinare gli ormeggi,
Progress si è scontrato con il mo-
dulo di ricerca. I tre membridell’e-
quipaggio che si trovavano sul po-
sto, i cosmonauti russi Vassili Tsi-
bliev e Alexandre Lazoutkine e l’a-
stronautaamericanoMichaelFoa-
le, sono fuori pericolo. Sono loro
che hanno chiuso le valvole d’im-
permeabilitàtrailmoduloeilresto
dellastazione.

Secondo l’agenzia Tass, i tre uo-
mini si trovavano nella capsula
Soyouz, che ormeggiata alla sta-
zioneperconsentireaicosmonau-
ti di rientrare sulla Terra. Gli spe-
cialisti del centro di direzione di
volononsannoancoraqualisiano

state le cause dell’incidente. E an-
cheperquestochelacollisionepo-
trebbe obbligare il centro di dire-
zionedivoloadannullare il lancio
delcargoprevistoperdomani.

Dopo l’incendio, questa colli-
sioneha sferrato un altro durocol-
po alla Mir, per adesso l’unica sta-
zioneorbitale, finoaquandoverrà
lanciata la stazioneinternazionale
Alfa.LaMir, inorbitadaundician-
ni, ha accumulato in questi ultimi
mesitantissimiincidenti,siaacau-
sa della sua vecchiaia (è stata co-
struita per restare in orbita cinque
anni),sia,affermanoglispecialisti,
per l’assenza di finanziamenti del
programmaspazialerusso.

La stazione Mir gira intorno alla
Terra da più di undici anni, ad
un’altitudine che varia tra i 350 e i
400chilometri.Èlunga45,5metri,
larga 28,5, e alta 24,46 ha un peso
di115 tonnellatetenutocontoan-
che della navicella Soyouz-TM,
qui vi è agganciata stabilmente e
permette all’equipaggio di andare
e venire dalla Terra. Il corpo cen-

trale, che pesava 20,4 tonnellate, è
stato lanciato il 20 febbraio del
1986;adessosonostatisuccessiva-
mente aggiunti il moduloKvant-1
(11 tonnellate) lanciato il 31 mar-
zo 1987, il Kvant-2 (19,6 tonnella-
te)messsoinorbita il26novembre
1989, Kristall (19,6 tonnellate)
lanciato il 31 maggio 1990, Spektr
(19,5 tonnellate) lanciato il 20
maggio 1995, et Priroda (19,5 ton-
nellate) che è stato ormeggiato il
26aprile 1996.Tutti questimoduli
sonolegatigliuniaglialtridaquat-
troassiconnessi tralorodaspeciali
anelli d’ormeggio. Kristall è il solo
dotato di una struttura che per-
mette l’attraccodellenavetteame-
ricane. Di recente è stato stabilito
che il soggiorno della Mir nello
spazio durerà fino al 2000, al fine
di permettere la messa a punto di
tecniche utili alla futura stazione
internazionaleAlfachevedràal la-
voro americani, russi, europei, ca-
nadesiegiapponesi.

Delia Vaccarello

È stato provocato da dei guanti sci-
volosi l’incidente che il 17 giugno,
nel centro militare di ricerche nu-
clearidiArzamas16(Russiacentrale),
è costato la vita al ricercatore Alezan-
der Zakharov, prima vittima nota di
radiazioni dirette dall’epoca della ca-
tastrofe di Cernobyl. Lo hanno detto
all’agenzia Itar-Tass fonti della com-
missione di indagine citando le ulti-
me parole dello stesso scienziato,
morto tre giorni dopo l’incidenteper
le radiazioni subite. Zakharov avreb-
bedettoaicolleghi,appenauscitodal
laboratorio: «Lo dicevo io cheiguan-
tieranoscivolosi».AdArzamasèstata
intanto terminata,grazieaunconge-
gno telecomandato, la bonifica del
laboratorio contaminato, hanno an-
nunciato gli esperti del ministero per
l’energia nucleare. La massa radioat-
tiva è stata smantellata e il flusso di
neutroni è subito sceso a un livello
considerato normale per il centro.
Una settimana fa, durante un esperi-
mento, Zakharov, 42 anni, era stato
investito in pieno da una nube ra-
dioattiva.

Cocktail d’erbe
contro
l’eroina?

Uno scienzito vietnamita
ha creato un cocktail a base
di erbe che si sta
dimostrando promettente
nella cura delle
tossicodipendenze da
oppio, eroina e forse anche
cocaina. Adesso i
ricercatori del Centro per le
dipendenze chimiche
dell’Università Johns
Hopkins di Baltimora
analizzeranno la mistura
per capire come funziona.
Il programma delle Nazioni
Unite per lo sviluppo ha
finanziato la ricerca con
400 mila dollari.


